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//  martire  quando  patisce  non  a  se 
solo  ma  ai  suoi  cittadini  patisce:  a 
se  in  premio,  ai  cittadini  in  esempio. 

Sant'Ambrogio. 


IL  MARTIRIO  DEI  MONUMENTI 


Trattare  d'arte  e  di  monumenti,  tra- 
sferirsi per  loro  nei  ricordi  del  più 
lontano  passato,  passeggiare  sia  pure 
con  disperata  tristezza  nei  'chiusi  e  pet- 
tinati giardini  della  storia,  piangere 
sulle  pietre  ferite  quando  le  carni  di 
centinaja  di  miglia]  a  d'uomini  fratelli 
nostri  sanguinano  e  spasimano,  sem- 
bra, cittadini,  uno  svago  da  oziosi  e 
un  diletto  da  eruditi  i  quali  si  voglia- 
no difendere  contro  il  fragore  e  il  ter- 
ror  della  guerra  dietro  le  trincee  dei 
loro  libri  compatti.  Altro  s'ha  oggi  da 
fare  :  combattere,  resistere,  vincere.  Per 
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le  lacrime,  le  proteste,  i  rimbrotti,  le 
accuse,  avremo,  si  dice,  tempo  dopo. 
È  un  errore.  Esso  deriva,  prima  di 
tutto,  dall'avere  per  troppi  armi  se- 
parato l'arte  dalia  vita,  e  considerato 
l'arte  non  più  un  bene  e  un  bisogno 
di  tutti,  una  continua  e  viva  funzione 
sociale,  un'espressione  sincera  del  no- 
stro carattere  nazionale,  un  documen- 
to solenne  e  inconfutabile  della  nostra 
storia.  Ce  le  avevano  seppellite  sotto 
l'erudizione  le  nostre  statue,  le  nostre 
pitture,  i  nostri  monumenti,  prima  di 
demolirceli  a  cannonate,  questi  nostri 
nemici  occhialuti  e  maligni.  Le  saccate 
dietro  le  quali  avete  difese  persino  le 
porte  del  vostro  Battistero  e  le  statue 
del  vostro  Orsanmichele  che,  state  tran- 
quilli, nessuna  ira  nemica  riuscirà  mai 
a  colpire,  non  sono  tanto  spesse  ed 
ermetiche  quanto  quelle  trincee  e  quelli 
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sbarramenti  di  carte  erudite  con  le 
quali  esse  erano  ormai  state  escluse 
dal  nostro  godimento  quotidiano,  dal- 
la nostra  semplice  ìanimir  azione,  dal 
nostro  lieto  orgoglio  di  italiani  legati 
quasi  da  un'intimità  familiare  a  quel- 
le serene  bellezze,  sangue  del  nostro 
sangue,  pietre  dei  nostri  monti,  volti 
della  nostra  razza,  sorrisi  della  nostra 
fede. 

Gran  tesoro,  certo,  la  dottrina,  tutta 
la  dottrina,  anche  quella  minuta,  mi- 
croscopica e  quasi  stizzosa  che  s'eser- 
citava sui  cartellini  inchiodati  ai  pie- 
di dei  dipinti  o,  chiusa  negli  archi  vii, 
quasi  dimenticava  d'andar  a  guardare 
i  dipinti  stessi  e,  se  li  guardava,  più 
non  li  vedeva.  Essa  ci  ha  dato  una! 
storia  abbastanza  solida  dell'arte  [no- 
stra, o  meglio  '  elenchi,  dizionarii,  noti- 
ziari^  repertorii    [utili    e    precisi    che 
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usurpavano  il  nome,  di  storie,  perchè 
la  storia  vera  e  piena  è  fatta  di  dottri- 
na e  d'arte  e  deve  rappresentarci  con 
passione,  accanto  al  fatto  politico,  mi- 
litare, economico,  artistico,  anche  la  vi- 
ta e  l'anima  del  genio  o  dell'eroe,  del 
popolo  o  della  classe  che  hanno  in 
quel  tempo  potuto,  dovuto,  voluto,  sa- 
puto creare  quel  fatto.  Ma,  ripeto,  la 
presunzione,  il  sussiego,  la  boria  pro- 
fessorale, l'arcano  linguaggio  dei  dotti 
della  «specialità»  quasi  tutti  tronfia- 
mente tedeschi  o  tedescamente  tronfii, 
s'imponevano  ormai  con  tanto  fasti- 
dio che  il  pubblico  anzi  il  popolo  per 
cui  l'arte  era  fatta,  e  che  l'arte  doveva 
innalzare,  consolare,  esortare,  glorifi- 
care, se  n'era  distaccato  e  straniato, 
specie  in  Italia,  con  un  addio  tanto  ras- 
segnato che  tutti  ormai  potevano  veder 
i  danni  di  questo  distacco  :  due  princi- 
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palissimi,  e  cioè  la  fine  del  gusto  che 
dev'essere  appunto  il  legame  fra  l'arti- 
sta che  crea  e  lo  spettatore  che  ammi- 
ra; la  fine  d'un' arte  italiana  e  d'uno 
stile  singolarmente  italiano,  perchè  lo 
stile  è  un  fatto  non  di  volontà  ma  id'i- 
stinto,  non  d'uno  solo,  ma  di  tutti,  non 
di  pura  fantasia  ma  di  accettata  conti- 
nuità e  universalità,  fatale  e  corrente 
e  visibile  dovunque,  nella  moneta  come 
nel  palazzo,  nella  chiesa  di  Dio  come 
nel  boccale  del  bevitore,  nel  monumen- 
to per  l'eroe  come  nell'anello  per  la 
sposa.  Ricordate  invece  le  aberrazioni  e 
i  balordi  svaghi  delle  esposizioni  e  dei 
concorsi  nel  nostro  tempo  d'archeolo- 
gia e  di  pace?  Gli  artisti  divisi  in  scuole 
non  più  secondo  l'anima  o  la  razza  loro, 
ma  secondo  la  loro  tecnica;  o  la  loro 
teoria  anzi  la!  loro  calligrafia,  impres- 
sionisti, divisionisti,  sintetisti,  cubisti; 
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gli  architetti  perduti  nel  caos  dell'anti- 
co e  dell'esotico,  le  stazioni  in  stile  go- 
tico, i  palazzi  delle  Borse  in  stile  Impe- 
ro, i  cimiteri  in  stile  faraonico,  i  villini 
in  stile  svizzero,  cinese,  annamita.  Per- 
sino i  colori  da  dipingere  ci  avevano 
falsificati  questi  industriali  del  buon 
mercato  e  del  sottoprezzo,  così  che  i 
quadri  dipinti  jeri  con  colori  tedeschi 
sono  oggi  sporchi  lividi  e  stonati:  una 
truffa  tedesca  di  più. 

E^  intanto  dalle  chiese  e  dalle  case 
di  città  e  di  campagna,  via  i  quadri,  le 
stàtue,  gl'intagli,  gl'intarsii,  le  vetria- 
te,  i  bronzi  che  consolavano  il  vian- 
dante, che  ricordavano  alla  nostra 
ignavia  e  alla  nostra  miseria  presente 
i  tempi  gloriosi  quando  gl'italiani  era- 
no tu;tti  italiani  anche  se  nei  discorsi 
dei  ministri  e  dei  depurati  lo  gridava- 
no   meno  ;    quando    in    cima    a    ogni 
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monte,  in  fondo  a  ogni  valle  la  ichie- 
suecia  più  umile  recava  un'immagine 
di  Dio  il  quale  riceveva  da  mano  ita- 
liana volto  italiano.  Via  quadri,  sta- 
tue, bronzi,  ceramiche,  via  nei  musei, 
tu'tt'in  fija  col  passo  di  parata, col  «pas- 
so dell'oca»,  nella  stessa  luce,  sotto  un 
numero  progressivo  da  ergastolani, 
perchè  il  Signor  Professore  tedesco., 
solo  capace  di  scrivere  la  storia  dei 
nostri  liberi  comuni,  delle  nostre  su- 
perbe città,  delle  nostre  arti  popolane 
e  sincere,  se  li  potesse  studiare  seduto, 
elargendoci  consigli  autorevoli,  quan- 
do i  suoi  emissarii  non  erano  riusciti 
a  rapirci  pei  suoi  musei  nebbiosi  e 
lontani,  contro  la  legge  e  contro  il  de- 
coro, le  effigie  dei  nostri  Santi  e  delle 
nostre  Madonne  che  erano  i  ritratti  dei 
nostri  uomini  e  delle  nostre  donne.  E 
noi  zitti,  rassegnati  ormai  a  non  am- 
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mirare  più  un  quadro  se  non  sapeva- 
mo con  precisione  il  nome,  il  cogno- 
me, il  soprannome,  l'età,  i  maestri  e 
gli  scolari  del  pittore  che  l'aveva!  di- 
pinto, e  se  non  avevamo  letto  tutto 
quello  che  almeno  i  tedeschi  vi  aveva- 
no scritto  sopra.  Zitti  e  rassegnati  a 
misurare  la  bellezza  delle  nostre  opere 
d'arte  dai  due  o  dai  tre  asterischi  del- 
l'ottimo signor  Baedeker  di,  Lipsia. 

Ed  è  scoppiata  la  guerra.  Fredda- 
mente, al  momento  che  essi  hanno  cre- 
duto più  utile  ai  loro  fini  di  briganti 
invasati  da  un  orgoglio  quasi  messiani- 
co, i  tedeschi  di  Germania  e  d'Austria, 
gl'imperiali  di  Germania  e  d'Austria 
hanno  cominciato  la  guerra  contro 
questi  popoli  liberi  minorenni  disor- 
dinati e  feminei  che  essi  credevano 
definitivamente  domati  dai  loro  prò- 
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fessuri  e  dalle  loro  spie,  dalla  maravi- 
glia o  dallo  spavento  della  loro  onni- 
potenza e  onnipresenza.  Eccoli  in  Bel- 
gio, eccoli  in  Francia.  Il  19  agosto  1914 
essi  entrano  in  Lovanio  che  è  l'Atene 
del  Belgio,  la  sede  dell'Università  di 
Erasmo,  dell'Università  i  cui  maestri 
schierandosi  implacabili  a  difesa  del 
nostro  Binascimento  contro  la  Bifor- 
ma  tedesca  salvarono  la  tradizione  la- 
tina del  Belgio.  Nella  notte  fra  il  25 
e  il  26  agosto  la  biblioteca  dell'Uni- 
versità, la  chiesa  collegiale  di  San  Pie- 
tro, le  Halles  quattrocentesche  di  Lo- 
vanio sono  incendiate  scientificamente, 
in  poche  ore,  tanto  che  la  sera  un 
terzo   della   città  è   distrutto. 1) 

*)  Mentre  ardeva  l'edificio  della  biblioteca  universi 
taria  di  Lovanio,  un  Padre  Giosefìta  richiamò  l'atten- 
zione dell'ufficiale  che  comandava  gT incendiarli,  sui 
tesori  raccolti  là  dentro.  L'ufficiale  rispose  :  —  Es  ist 
Befehl,  è  ordine.  (LéoN  van  der  Essen,  L'invasion  alle- 
mande en  Belgique.  Paris,  ed.  Payot,  1917,  pag.  297.) 
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li 4  settembre  i  tedeschi  entrano  in 
Reims  e  ne  devono  fuggire,  sconfitti 
sulla  Marna,  otto  giorni  dopo.  L'ani- 
ma di  Reims  è  tutta,  lo  sapete,  nella 
sua  cattedrale,  che  è  il  sacello  della 
storia  di  Francia  perchè  là  Giovanna 
d'Arco  s'è  inginocchiata,  perchè  là  da 
Luigi  ottavo  in  poi  sono  stati  incoro- 
nati tutti  i  re  della  Francia,  perchè 
l'arte  francese,  architettura,  scultura, 
vetriate  dipinte,  ha  lì  il  suo  modello 
singolare  perfetto  e  venerato.  Il  18  set- 
tembre comincia  il  bombardamento 
della  cattedrale.  Gli  edifici  in  un  raggio 
di  cinquecento  metri  intorno  alla  chie- 
sa sono  schiantati  abbattuti  frantuma- 
ti. La  cattedrale  tutta  pietra,  solenne, 
immane,  potente,  resiste.  Non  ha  più 
vetri,  non  ha  più  statue,  ma  agli  oc- 
chi del  nemico  che  spia  dalle  colline 
di  Berru  e  di  Brimont  la  mole  di  quel- 
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io scheletro  ha  ancóra  il  profilo  su- 
perbo della  cattedrale  com'era  prima, 
intatta  e  miracolosa.  E  l'ira,  per  due 
e  tre  anni,  si  muta  in  rabbia  davanti 
a  quel  miraggio. 

Lovanio  era  poco  nota  fuori  del  Bel- 
gio. Ne  leggemmo  la  storia  nei  gior- 
nali, allora,  in  quei  primi  giorni  in 
cui  nel  mondo  appena  scosso  dal  suo 
sonno  di  pace  era  più  stupore  che 
orrore.  Reims,  no,  era  celebre  [nel  mon- 
do. Nella  Francia  fu  un  grido  solo, 
nella  Francia  risorta  alla  speranza 
dopo  la  vittoria  della  Marna.  Reims, 
Reims,  il  cuore  della  sua  storia,  il  fo- 
colare della  sua  fede,  il  fulgore  dell'ar- 
te sua.  E  d'un  tratto,  davanti  a  tutti  i 
francesi,  il  monumento  dell'arte  tornò 
ad  essere  il  documento,  il  pegno  del 
passato  all'avvenire,  il  segno  dell'unità 
e  della  continuità  d'un  popolo  e  d'una 
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nazione, la  formula  sacra  d'un  giu- 
ramento concorde,  il  volto  dell'anima 
comune,  la  bandiera  d'un  esercito,  il 
simbolo  d'una  religione  umana  prima 
che  divina,  d'una  religione  per  cui  si 
vive,  si  muore  e  si  rivive  in  etemo: 
la  patria. 

L'estetica,  la  critica,  la  cronologia, 
le  attribuzioni,  le  monografie,  gì'  in- 
flussi, le  derivazioni,  i  confronti:  car- 
te, parole,  cenere  e  polvere  e  fumo  e 
niente.  Tutta  la  Francia,  dal  contadino 
al  poeta,  dalla  beghina  al  filosofo,  ur- 
lò per  quel  colpo,  sanguinò  da  quella 
ferita. 

Erano  i  giorni  ansiosi  della  nostra 
neutralità  qu,ando  a  non  affrontare  il 
nemico  fuori  pareva  dovessimo  af- 
frontarlo in  casa.  Anche  per  quello 
strazio  della  cattedrale  di  Reims  si  vi- 
dero presto  gli  animi  degl'italiani  di- 
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visi:  taluni  ammonirono  sommessa- 
mente che  ad  accettar  la  guerra  noi 
avremmo  avuto  su  tutto  il  suolo  della 
patria  danni  siffatti  e  più  atroci,  e  che 
quello  era  un  esempio  ;  altri,  alle  sfac- 
ciate proteste  degl'imperiali  non  essere 
irrep arabile  la  rovina  ed  essere  stata 
quella  non  un'offesa  ma  una  difesa' 
perchè  i  francesi  avevano  poste  artiglie- 
rie sul  sagrato  della  cattedrale  e  osser- 
vatori e  mitragliatrici  sui  due  cam- 
panili, chiesero  che  noi  da  perfetti 
neutrali,  anzi  direi  da  greci  perfetti, 
sospendessimo  ogni  giudizio;  altri  in- 
fine cui  ormai  bastava  la  violazione  del 
Belgio  per  giudicare  in  eterno  che  val- 
ga tra  galantuomini  la  parola  d'un  te- 
desco, immaginarono  da  quel  delitto 
l'immensità  del  pericolo  comune  per 
la  comune  civiltà  e  per  la  libertà.  E  ai 
dubbii  dei  filosofi  equanimi  e  immo- 
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bili  risposero  semplicemente  andando 
a  vedere  le  rovine  e  ,ad  interrogare  sul 
luogo  i  testimonii. 

Andai  a  Reims  nel  marzo  del  1915. 
Vidi  la  cattedrale  agonizzante  con  quel- 
le sue  due  torri  levate  al  cielo  come 
le  due  braccia  d'un  genuflesso  che  im- 
plora di  là  dal  martirio  il  suo  Dioa 
vidi  sui  pinnacoli,  sui  portali,  sotto 
i  baldacchini  le  cento  e  cento  statue 
schiantate  dalle  esplosioni,  decapitate 
dalle  schegge,  consunte  dall'incendio,, 
e  fra  tutte  un'altra  volta  mi  presero  il 
cuore  le  due  statue  della  Visitazione,  la 
Madonna  e  Santa  Elisabetta,  classiche 
e  nobili,  quasi  romane  o  pisane,  accan- 
to alle  francesissime  snelle  argute  fi- 
gure della  Vergine  Annunziata  e  della 
Regina  di  Saba.  Erano  intatte  quelle 
due  statue  celeberrime,  e  parevano  fra 
Janta  rovina  affermare  ancóra,  sotto  la 
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mitraglia  degl'immutabili  barbari,  con 
divina  serenità  la  parentela  di  quel 
cuor  della  Francia  col  cuore  di  Roma. 
Mucchi  di  ferrame  contorto  e  di  le- 
gname annerito  e  di  vetri ate  in  fran- 
tumi e  di  pietre  scheggiate,  pozze  di 
piombo  colato  giù  dalle  fenditure  del- 
la vòlta  e  rappreso  sulle  pietre  del 
suolo  ;  e  tutt' attorno  alla  chiesa  mar- 
tire e  testimonio,  per  tre  e  quattro- 
cento metri,  la  rovina  fatta  dai  colpi 
male  aggiustati  sul  vero  bersaglio.  E 
al  limitare  di  quell'arena  sanguinosa 
che  dal  suo  podio  sulle  colline  set- 
tentrionali l'imperatore  luterano  pare- 
va fissare  furente  perchè  le  porte  di 
Parigi  gli  erano  state  chiuse  sulla  fac- 
cia per  sempre,  nella  candida  stanza 
d'un  convento  dove  s'era  tra  un  col- 
po e  l'altro  riparato  dopo  che  il  suo 
palazzo   era   stato   distrutto,   trovai   il 
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cardinale  Lucori  vescovo  di  Reims.  Ed 
egli  mi  ripetè  quel  che  aveva  dichia- 
rato senza  ambagi  a  tutti:  —  Mai  un 
solo  cannone  è  stato  posto  sul  sagrato, 
mai  un  solo  ufficiale  o  soldato  è  salito 
sulle  torri  della  mia  cattedrale.  E  tutta 
la  popolazione  di  Reims  può  testimo- 
niarlo insieme  a  me.  —  Aggiungeva:  — 
Io  vorrei  che  dojpo  la  pace  la  cattedrale 
restasse  per  qualche  tempo  com'è  oggi 
(e  da  allora  per  altri  venticinque  mesi, 
fino  a  jeri,  i  tedeschi  l'hanno  bom- 
bardata) calcinata,  diruta,  spoglia,  ie 
vorrei  che  tutti  i  francesi  venissero  a 
contemplarla  e  a  genuflettersi.  E,  se 
vorranno,  verranno  anche  i  nemici. 

Intanto   il   martirologio   continuava: 
Ypres,  Soissons,  Senlis,  Arras,  Verdun. 

Poi  si  entrò  in  guerra  anche  noi. 
V'era  chi  pensava:  —  I  tedeschi,  sì, 
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ma  gli  austriaci,  no.  Reims,  Soissoiis1., 
Arras,  Louvain,  >Ypres,  sì;  ma  Vene- 
zia, Ravenna,  Verona,  no.  —  In  tanti 
Ianni  di  piace  la]  civiltà  e  anche  la  ;'«  cul- 
tura» s'erano  occupate  con  tanto  pe- 
tulante affetto  dei  monumenti  d'Italia, 
e  prima  di  tutto  di  Venezia.  Tutto  il 
mondo  e  primi,  per  la  quantità,  te- 
deschi, austriaci  e  magiari  erano  ve- 
nuti ad  adorare  in  ginocchio  Venezia 
ie  la  sua  bellezza  tra  sospiri  e  serena- 
te e  giuramenti  d'amore.  Per  l'Italia, 
giardino  d'Europa,  culla  dell'arte,  pa- 
tria di  Raffaello,  di  Michelangelo  e  di 
Leonardo  e  degli  altri  illustri  che  tutti 
sanno  di  nome,  regno  degli  alberga- 
tori, méta  degl'innamorati,  sposa  pre- 
diletta del  capitale  tedesco  o  almeno 
delle  banche  tedesche  con  capitale  ita- 
liano, anche  Attila  diveduto  ormai  este- 
ta, professore  e  banchiere,  avrebbe  fat- 

Ojetti.  Il  martirio  dei  monumenti.  2 
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to  un'eccezione  utile  a  ricordare,  chi 
sa,  nel  giorno  della  pace....  Il  Soprin- 
tendente ai  monumenti  del  Veneto  ave- 
va mandato  al  Governo  una  sua  pro- 
posta particolareggiata  per  mettere  un 
ospledale  in  Palazzo  Ducale.  Una  gran 
croce  rossa  sulla  copertura  di  piom- 
bo diel  Palazzo:  -e  ,tutto  sarebbe  stato 
salvo.  ì 

Noi,  le  s'era  in  pochi,  ci  affannava- 
mo in  quell'inutilissimo  gioco  che  con- 
siste a  voler  iconvincere  il  prossimo 
cogli  ammaestramenti  della  storia.  L'i- 
ra dei  barbari  contro  i  monumenti  la- 
tini dura  da  secoli,  irriducibile,  fatta 
d'invidia  e  di  viltà:  invidia  di  quello 
che  essi,  i  nostri  nemici,  non  hanno, 
che  non  potranno  mai  avere,  e  che  è 
il  segno  dovunque  e  sempre  riconosci- 
bile della  nostra,  nobiltà,  così  che  fe- 
rir l'Italia  nei  suoi  monumenti  e  nella 
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sua  bellezza  dà  a  costoro  quasi  l'il- 
lusione di  colpirla  sul  volto  ;  viltà  per- 
chè sanno  che  questa  nostra  singolare 
bellezza  è  fragile  e  non  si  può  difen- 
dere, e  percuoterla  e  ferirla  le  come 
percuotere  davanti  alla  madre  il  suo 
bambino.  Ma  per  trovar  le  prove  di 
quell'ira  non  era  necessario  risalire  tad 
Attila  e  a  Genserico,  sebbene  dieci  me- 
si di  guerra  altrui  ci  avessero  ormai, 
provato  che,  sotto  il  velo  del  progresso, 
le  r;azze  e  le  Joro  affinità  e  i  loro  istinti 
restano  implacabilmente  immutate. 

Bastava  ricordare  ;ai  troppi  imme- 
mori la  storia  di  ieri,  e  le  guerre  del 
nostro   ultimo   Risorgimento. 

Il  10  giugno  1848  verso  il  tramonto 
la  brigata  austriaca  agli  ordini  del  ge- 
nerale barone  Culoz  conquistava  il 
Santuario  di  Monte  Berioo  sopra  (Vi- 
cenza  (assediata.    La   resistenza    delle 
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truppe  del  generale  Durando  era  stata 
così  accanita  su  pei  Portici  lungo  il 
colle  e  intorno  al  convento  che  nem- 
meno la  santità  del  luogo  frenò  la  rab- 
bia degli  invasori.  Il  principe  idi  Lich- 
tenstein  volle  entrare  nella  chieisa  a 
cavallo,  e  un  [nostro  ferito,  rifugiato 
là  dentro,  alzandosi  sopra  un  gomito 
contro  il  sacrilego  lo  abbattè  con  una 
rivoltellata.  I  soldati  austriaci  traeva- 
no intanto  fuor  dagli  armadii  della  sa- 
crestia i  paramenti  sacri,  se  ne  vesti- 
vano per  ludibrio  e  ballavano  così 
mascherati  davanti  agli  altari.  Nella 
notte  saccheggiarono  il  convento  e  pe- 
netrati nel  refettorio  squarciarono  con 
le  baionette  il  gran  quadro  di  Paolo 
(Veronese  che  raffigura  la  Cena  di  San 
Gregorio  Magno,  sotto  due  angeli  vo- 
lanti che  reggono  un  cartiglio  col  vano 
augurio  «Pax  Domini  sif  semper  vobi- 
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scum» .  La  mattina  all'alba  il  padre 
Ferdinando  Mantovani  entrando  lì  col 
generale  Culoz  vide  i  croati  calpestare 
i  brandelli  del  dipinto.  Li  tolse  di  sot^ 
to  i  piedi  di  quei  forsennati  per  ordi- 
ne dello  stesso  generale:  erano  cinque 
o  sei  pezzi.  Vi  tornò  nel  pomeriggio 
per  porli  al  sicuro  :  lo  scempio  era 
stato  continuato,  a  freddo  :  i  pezzi  era- 
no trentadue.  Quando  il  generale  jCuloz 
lo  seppe,  obbligò  il  padre  Mantovani 
ormai  prigioniero  di  guerra  a  firmare 
una  dichiarazione  che  il  dipinto  del 
Veronese  era  stato  ridotto  in  quelle 
condizioni  dai  soldati  italiani  durante 
la  difesa  del  convento. 

Da  Vicenza  a  Venezia,  giusto  un  an- 
no dopo.  Fu  il  primo  bombardamento 
di  Venezia  ;  fu,  naturalmente,  opera  de- 
gli austriaci;  e  cominciato  il  13  giu- 
gno   1849    durò    ventiquattro    giorni. 
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Ventimila  proiettili  caddero  sulla  città  : 
quasi  mille  al  giorno.  E  colpirono' 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Car- 
mine il  dipinto  di  Palma  il  Vecchio 
la  Moltiplicazione  dei  piani;  nella  vi- 
cina Scuola  dei  Carmini  Y Apparizione 
della  Vergine  sul  Carmelo  di  Giam- 
battista Tiepolo  e  un  tondo  del  Pado- 
vanino  ;  raffresco  del  Cedini  sulla  vòl- 
ta di  San  Barnaba;  il  soffitto  del  Fiu- 
mani a  San  Paiitaleone;  tre  quadri 
del  Tintoretto  —  La  caduta  della  man- 
na, il  Castigo  dei  serpenti,  la  Strage 
degl'innocenti  —  nella  Scuola  di  San 
Rocco  ;  i  soffitti  affrescati  di  San  To- 
ma te  di  San  Luca;  la  tavola  di  Paris 
Bordone  a  San  Giobbe.  Una  palla  ferì 
un  arco  del  ponte  di  Rialto.  Un'altra 
precipitò  dentro  la  sala  delle  perga- 
mene papali  nell'Archivio  di  Stato  ai 
Frari.  Un',altra  forò  il  soffitto  del  tea- 
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tro  della  Fenice.  Veiitidue  palle  cad- 
dero intorno  e  dentro  l'edificio  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti,  offendendo 
soltanto  Y  Adorazione  dei  Magi  del  Bo- 
nifacio. 

Il  25  luglio  vi  era  stato  perfino  un 
tentativo,  il  primo,  credo,  nella  sto- 
ria degli  assedii,  di  bombardarla  dal 
cielo:  duecento  palloncini  da  ciascuno 
dei  quali  pendeva  una  bomba  di  tren- 
ta libbre  erano  stati  col  vento  propi- 
zio mandati  sulla  città  dal  piroscafo 
(Vulcano  ancorato  fuori  del  porto  di 
Lido  ;  ma  il  tentativo  fu  vano,  anzi  al- 
cuni palloni  andarono  a  finire  verso 
Mestre  e  verso  il  campo  austriaco  con 
molta  ilarità  degli  assediati.  Ma  il  feld- 
maresciallo Thurn,  che  era  succeduto 
al  Haynau  come  capo  delle  truppe 
d'assedio,  emulò  la  lealtà  del  generale 
Culoz  narrando,  in  un  comunicato  uf- 
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fidale  sul  Lloyd  Tedesco,  d'aver  po- 
tuto distinguere  da  terra  la  devasta- 
zione fatta  da  quelle  bombe  e  «d'a- 
vere sospeso  per  sentimento  d'umani- 
tà l' ulteriore  bombardamento  nell'  a- 
spettativa  che  quella  città  sventurata- 
mente cieca  rientrasse  in  sé  stessa  e 
si  arrendesse,  perchè  altrimenti  sareb- 
be stato  facilissimo  ridurla  un  muc- 
chio di  rovine». 

Quando  nell'agosto  del  1849  non  gli 
austriaci  ma  la  fame  e  il  colera  co- 
strinsero anche  Venezia  ad  arrender- 
si, undici  chiese  e  quattordici  palazzi 
erano  stati  colpiti.  E  se  non  erano  stati 
distrutti  il  merito  spettò  ai  progettili 
d'allora  innocui  al  confronto  di  quelli 
d'adesso.  Accanto  al  teatro  della  Fe- 
nice, nel  Campo  delle  Baie  (Campo 
delle  Palle)  si  vede  lancora  una  strana 
casetta  con  la  facciata  sinimetricamen- 
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te  adorna  di  tutti  i  precettili  austriaci 
che  molti  anni  dopo  un  veterano  di 
quell'assedio,  Giorgio  Casarini,  aveva 
potuto  raccogliere  nella  città. 

Sulla  facciata  della  chiesa  degli  Scalzi 
una  lapide  in  pietra  racconta:  «Impe- 
ratore Cmsare  Francisco  Jos.  I  repara- 
tum  aere  publico  » .  L'imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  aveva  paternamente  cu- 
rato nel  1862,  col  denaro  dei  veneziani, 
il  restauro  della  chiesa  danneggiata  dal- 
le sue  bombe  nel  1849.  Chi  leggeva  più 
queir  epigrafe?  Forse  qualche  austria- 
co, sorridendo. 

Noi  italiani  abbiamo  tanta  storia  che 
ce  la  dimentichiamo  con  un'eleganza 
di  nobili  cui  dispiace  ripetere  in  pub- 
blico i  proprii  titoli  e  le  sonanti  gesta 
degli  avi.  Ma  gli  austriaci,  no,  sono 
sempre  quelli,  e,  se  contano  sul  nostro 
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oblio,  non  mutano  d'animo  ne  in  tem- 
po d'alleanza  né  in  tempo  di  guerra. 
Sempre  quelli,  puntualmente.  La  guer- 
ra fu  dichiarata  la  sera  del  23  mag- 
gio 1915.  La  mattina  del  24  alle  cin- 
que due  idrovolanti  nemici  apparvero 
sulla  città  che  tutta  rosea  si  liberava 
appena  dagli  azzurri  veli  della  notte: 
e  le  lanciarono  quattro  bombe.  E  una 
cadde  a  cento  metri  da  Palazzo  Du- 
cale. 

La  stessa  mattina  alla  stessa  ora 
una  squadra  di  navi  austriache  posta- 
si davanti  ad  Ancona,  porto  non  più 
fortificato,  lanciava  sette  projettili  di 
grosso  calibro  contro  la  cattedrale  di 
San  Ciriaco  ben  visibile  dal  mare,  iso- 
lata com/è  sulle  pendici  del  monte 
Gasco. 

La  chiesa  di  San  Ciriaco  sorse  tra 
il  1094  e  il  1174  al  posto  d'una  chie- 
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sa  distrutta  dai  Saraceni.  È  a  croce 
greca,  con  tre  navate  per  ogni  brac- 
cio, e  tiene  del  bizantino  e  del  roma- 
nico. Nel  palazzo  episcopale  lì  accanto 
morì  nel  1464  Pio  secondo  Piccolo- 
mini,  il  papa  umanista  che  fu  glori- 
ficato dal  Pinturicchio  negli  affreschi 
della  Libreria  di  Siena,  e  che  era  ve- 
nuto ad  Ancona  per  ordinare  un'ul- 
tima crociata  contro  i  turchi.  È  quello 
insomma,  nell'Italia  adriatica,  uno  dei 
luoghi  più  sacri  alla  storia  e  alla  pie- 
tà perchè  vi  si  affollano  i  ricordi  del 
nostro  dominio  e  della  nostra  vita  in 
Oriente  :  e  la  bella  chiesa  alta  sui  leoni 
del  suo  portale  pare  stia  Jì  di  faccia 
al  mare  a  benedire  dal  suo  monte  di- 
rupato chi  salpa  per  la  riconquista. 
Sei  projettili  colpirono  la  chiesa,  ne 
sconvolsero  l'interno.  Uno  colpì  ila  tor- 
re campanaria  sul  fianco  orientale. 
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Così  fu  iniziata  dagl'imperiali  anche 
in  Italia  la  coraggiosa  guerra  contro 
i  monumenti:  di  là  una  nave  coraz- 
zata lontana  otto  dieci  quindici  chi- 
lometri o  una  macchina  volante  all'al- 
tezza di  tre  o  quattromila  metri  e  alla 
velocità  di  cento  o  centoventi  chilo- 
metri; di  qua  una  chiesa,  quattro  mu- 
ra, una  cupola,  marmi,  mosaici,  tele 
e  vetri  dipinti,  un  Crocifisso  e  un'o- 
stia consacrata,  senza  altra  difesa  sot- 
to il  rombo  e  sotto  i  colpi  che  la  loro 
santità,  la  loro  bellezza,  l'implorante 
pietà  delle  donne  che  vi  si  raccolgono 
inginocchiate. 

—  Da  che  parte  è  la  giustizia?  — 
si  domanda  ancóra  qualche  neutro  che 
dubita  più  di  sé  stesso  che  della  ve- 
rità. —  Da  che  parte  è  la  verità?  — 
si  domandano  perfino  uomini  nati  in 
Italia    che    s'illudono    d'innalzare    La 
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loro  anima  bolsa  gonfiandola  di  pa- 
role così  che  salga  più  su  della  mi- 
schia. La  giustizia,  la  verità?  Dalla 
parte  di  chi  bombarda  le  chiese  mu- 
nite solo  di  fede  e  di  bellezza  e  gli 
asili  colmi  di  fanciulli,  o  dalla  parte 
di  chi  difende  con  tutta  la  sua  intelli- 
genza, con  tutta  la  sua  energia,  con 
tutto  il  suo  sangue  i  suoi  figli,  le  sue 
chiese,  la  sua  storia,  la  sua  civiltà  tre 
volte  millenaria?  Sì,  la  guerra  è  atroce 
e  i  colpi  non  si  danno  a  patti,  e  in 
ogni  battaglione  italiano  son  molti  gli 
ardimentosi  che  fanno  ogni  notte  una 
scommessa  con  la  morte  e  saltano  di 
trincea,  sgusciano  sotto  un  reticolato, 
fra  due  cavalli  di  Frisia,  e  un  soldato 
austriaco  vivo  o  morto  lo  riportano 
al  loro  capo,  anzi  più  d'uno.  Ma  im- 
maginate voi  nell'esercito  italiano  un 
capo   che   ordini   a  un   aviatore   della 
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sua  squadriglia  di  alzarsi  per  andar 
a  bombardare  laggiù  oltre  il  mare  que- 
sta chiesa  o   quell'altra? 

In  cima  a  un  monte  sull'Isonzo  a 
cento  metri  da  Liga  è  una  cappellina 
misera  senz'altro  valore  che  la  santità 
del  suo  nome:  Maria  Zeli,  Maria  Coeli, 
che  è  anche  il  nome  d'un  fastoso  tem- 
pio della  fine  del  s ecento,  non  lontano 
da  Vienna,  nel  quale  son  seppelliti  ar- 
ciduchi e  arciduchesse  dentro  cenotafii 
di  marmi  più  rari  di  loro.  Al  prin- 
cipio della  guerra  si  sparse  la  voce 
che  non  so  più  quale  arciduca  sepol- 
to nella  grande  Mariazell  dell'Austria 
era  sepolto  nella  minuscola  Mariazell 
del  Friuli.  Lo  credereste?  Da  allora 
la  cappellina  che  restava  sotto  il  tiro 
continuo,  sbrecciata  ora  di  qua  ora 
di  là  da  un  progettile,  è  stata  gelo- 
samente custodita   da  un   buon  cara- 
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biniere  imperterrito  che  quando  dà  il 
cambio  al  suo  compagno  gli  spiega  ri- 
spettoso che  lì  dentro  è  sepolto'  un 
arciduca.... 

Poco  più  a  mezzodì,  sopra  un'altra 
collina  tra  Quisca  e  la  Piumizza,  iè 
un'altra  chiesetta,  il  Calvario  di  Qui- 
sca, costruita  sui  ruderi  dfun  antico 
castello,  venerata  da  tutti  i  contadini 
del  Collio  cioè  di  quella  regione  col- 
linosa chiusa  tra  Gorizia  il  Sabotino 
il  Planina  le  lo  Judrio.  Dentro  non 
aveva  di  pregevole  altro  che  un  gran 
polittico  di  legno  scolpito  e  dipinto, 
un  polittico  del  mezzo  cinquecento, 
di  scuola  tirolese  rozza  e  tozza  ma 
vigorosa  ed  espressiva.  Quando  il  Sa- 
botino noli  era  nostro,  quella  chie- 
suceia  era  il  facile  bersaglio  delle  ar- 
tiglierie nemiche,  e  un  proiettile,  fra 
gli  altri,  andò  a  colpire  quel  polirti- 
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co,  sconnettendolo,  sbruciacchiandolo, 
frantumandolo.  Tutto  quel  che  ne  re- 
stava è  stato  raccolto  dentro  un  telo 
da  tenda,  e  il  Comando  Supremo  l'ha 
mandato  qui  a  Firenze  perchè,  sotto 
la  sorveglianza  eli  chi  dirige  le  nostre 
gallerie,  esso  sia  ricomposto  e  restau- 
rato e,  nel  giorno  della  pace,  ricon- 
dotto lassù  insieme  ai  suoi  fedeli  og- 
gi profughi,  dispersi  tra  Italia  e  Au- 
stria, 

Ma  io  divago  che  gli  esempii  po- 
trebbero essere  cento,  tra  Condino  e 
Monfalcone.  In  tutti  noi,  anche  nei  più 
semplici  e  indòtti,  vive  ancóra  il  pre- 
giudizio generoso  di  Leon  Battista  Al- 
berti: «Che  cosa  si  può  fare  dall'arte 
degli  uomini  tanto  stabile  che  sia  for- 
tificata abbastanza  contro  l'ingiuria 
degli  uomini?  La  bellezza  sola  impe- 
trerà grazia  dagli  uomini  ingiusti  che 
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modereranno  le  stizze  loro  e  non  Sof- 
friranno che  le  sia  fatta  villania.  E  io 
voglio  ardire  idi  dir  questo:  nessun  la- 
voro per  nessun?!ajtra  causa  può  mai 
essere  più  jsicuro  dalle  ingiurie  degli 
uomini  ie  illeso  qujanto  che  per  la  di- 
gnità ie  venustà  della  sua  bellezza.»!1)' 
jDopo  quiattro  secoli  e  mezzoi,  può  la 
nostrja  civiltà  trovare  parole  più  pure? 
Continuiamo  il  martirologio,  dicen- 
do solo  dei  martiri  più  gloriosi  nel 
nostro  ricordo  e  nel  nostro  dolore. 

Nella  notte  tra  il  24  e  il  25  ottobre, 
alle  ore  dieci  e  mezzo,  [una  bomba  cad- 
de sulla  chiesa  degli  Scalzi  e  distrusse 
tutta  la  vòlta  dipinta  dal  Tiepolo.  L'af- 
fresco che  il  Tiepolo  vi  aveva  dipinto 
quasi   cinquantenne,  tra  il    1743  ie  il 

*)  L.  B.  Alberti,  Dell'architettura,  ecc.,  libro  VI, 
cap,  II,  pag.  133.  Bologna,  1782. 

Ojetti.  Il  martirio  dei  monumenti.  3 
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1750,  rappresentava  la  Traslazione  \del- 
la  Santa  Casa  di  Loreto,  e  l'entusia- 
smo che  suscitò  quell'opera  tutta  luce 
ie  musica  e  volo,  fu  tanto  che  passò  le 
Alpi  e  indusse  il  vescovo  di  Wùrzburg., 
Carlo  Filippo  di  GreifTenklau,  a  chia- 
mare il  pittore  per  confidargli  a  Wùrz- 
burg  la  decorazione  del  suo  palazzo. 
Di  questo  capolavoro,  dopo  l' espio sio- 
nie^  non  restiarono  che  i  pennacchi  lai 
lati,  perchè  dipinti  sul  muro  pieno: 
bellissimo,  fuor  da  un  mantello  (co- 
lor ruggine,  un  vecchio  che  sostiene 
con  una  mano  sul  petto  un  giovinetto 
roseo  e  biondo,  dagli  occhi  tondi  e 
stupefarti,  vestito  d'un  giustacuore  di 
raso  azzurro,  adorno  d'una  catena  e 
d'una  medaglia  d'oro,  chinato  sopra 
una  balaustrata  a  guardare  igiù  la  gran- 
de chiesa,  —  ie  (adesso  la  grande  ro- 
vina. I  ritratti,   si  narra,  di  Giambat- 
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tista  Tiepolo  e  di  suo  figlio  Domeni- 
co. A  fissarli,  così  isoli,  sospesi  su  quel- 
la distruzione,  tra,  il  cielo  scoperto  e 
il  monte  dei  rottami,  nelle  prime  ore 
dopo  la  catastrofe,  commovevano  co- 
me la  presenza,  di  figure  vive,  riap- 
parse lì  per  un  prodigio  d'amore  e  di 
pena.  ' 

Si  pensi  che,  essendo  l'unica  navata 
lunga  circa  trenta  metri,  quasi  dueoen- 
tocinquaiita  metri  quadrati  di  pittura 
del  più  luminoso  immaginoso  lieto  de- 
licato illustre  pittore  del  nostro  sette- 
cento furono  annientati  da  quella  of- 
fesa nemica. 

Tre  mesi  dopo,  Ravenna.  Il  12  feb- 
braio 1916  in  un'incursione  sulla  cit- 
tà aperta  di  Ravenna  una  bomba  fu 
gittata  proprio  sulla  chiesa  di  San- 
t'Apollinare muovo,  la  chiesa  palatina 
di  Teodorico,   eretta  nel  primo   quar- 
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to  del  sesto  secolo,  e  dall'arcivescovo 
Agnello  nel  560,  quando  passò  al  rito 
cattolico,  ornata  dei  celebri  mosaici 
con  la  processione  delle  Vergini  e  dei 
Martiri  bianchi.  Questa  processione  sul 
cielo  d'oro  è  così  pura  e  divina  nella, 
sua  simmetria  e  nella  sua  monotonia 
che  un  lento  ritmo  di  musica  liturgica 
pare  accompagni  le  Vergini  sui  gigli  e 
le  rose  verso  Gesù  bambino  e,  di  con- 
tro, i  Martiri  verso  Gesù  Redentore, 
dietro  la  porpora  sanguigna  di  San 
Martino  che  li  conduce. 

Un  miracolo  salvò  questa  bellezza 
d'una  gloria  e  d'uno  splendore  senza 
pari,  rispettata  e  adorata  in  tutti  i  se- 
coli, dagli  lesarchi  bisantini  e  dai  lon- 
gobardi, dai  tumulti  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini,  dal  nefando  saccheggio  del 
1512  e  dagli  stolti  restauri  settecente- 
schi e  ottocenteschi.  La  bomba,  invece 
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che  nel  mezzo  della  ilayata  centrale., 
cadde,  per  fortuna,  verso  la  facciata, 
scoppiando,  dopo  l'urto  sul  tetto,  nel- 
l'interno ;  abbattè  l'angolo  superiore  (si- 
nistro della  fronte  e  tre  campate  del 
portico,  distaccando  solo  un  lembo  dei 
mosaici  verso  l'ingresso  così  che  po- 
che ore  dopo  precipitavano. 

Ancóra  una,  sosta  di  quattro  mesi. 
Sembra  quasi  che,  compiuto  un  misfat- 
to tanto  vile  e,  per  la  guerra,  tanto, 
inutile,  i  nemici  vogliano  sempre  ^spet- 
tare che,  fra  tante  vicende  dell'imma- 
ne tragedia,  esso  venga;  dimenticato,  e 
gl'ingenui,  che  sono  tanti,  riprendano 
fiducia  e  speranza.  Il  23  giugno,  alle 
due  e  trenta  del  mattino,  un  idrovo- 
lante austriaco  lanciava  a  Venezia  sul- 
la chiesa  di  San  Francesco  dell  ai  Vi- 
gna due  bombe  potentissime.  Una  colpì 
il  campanile,  ne  scheggiò  la  cornice,  si 
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ficcò  nella  terra.  L'altra  aprì  due  lar- 
ghe brecce  nel  muro  della  .sacrestia; 
sconvolgendo  soffitto  e  pavimento,  fe- 
rendo sull'altare  un  bel  trittico  della 
scuola  de'  Vivarini. 

Poi  Venezia  dovette  pagare  la  presa 
di  Gorizia  come  Reims  aveva  dovuto 
pagare  la  vittoria  della;  Marna.  A  Go- 
rizia entrammo  il  9  (d'agosto.  Nella 
notte  del  10  una  bomba  incendiò  e 
scoperchiò  Santa  Maria  Formosa  Ida 
dove  era  stata  messa  in  salvo  dicias- 
sette mesi  prima  la  popolarissima  San- 
ta Barbara  di  Palma  il  Vecchio  ;  un'al- 
tra arse  la  cupola  della  chiesa  di  San 
Pietro  in  Castello  che  era  stata  daj 
1451,  cioè  dalla  fondazione  del  Patriar- 
cato di  Venezia,  fino  al  1807,  la  chiesa 
dei  patriarchi  i  quali  ebbero  lì  accanto 
il  loro  palazzo.  E  una  bomba  era  già 
caduta  su  questo  palazzo  abbattendone 
ungala. 
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La  sera  del  4  settembre- una  bomba 
incendiaria  cadde  a  due  metri  dalla 
porta  centrale  di  San  Marco,  e  sul  luo- 
go dove  cadde  sarà  posta  una  lastra 
di  granito  rosso  perchè  mon  isolo  i 
veneziani  e  gl'italiani  ricordino  per 
sempre  l'attentato  ribaldo.  E  il  13  set- 
tembre all'una  e  quaranta  del  mattino 
fu  colpito  il  tempio  di  San  Giovanni 
e  Paolo,  il  Pantheon  di  Venezia,  dove 
riposano  tutti  i  suoi  dogi  e  capitani 
più  insigni,  dove  tutta  la  storia  poli- 
tica di  Venezia  sembra  racchiusa  e, 
con  la  storia,  monumenti  d'arte  d'ogni 
secolo  e  d'ogni  materia  (cominciando 
dalla  grande  vetriata!  del  Mocetto  che 
Corrado  Ricci  aveva!  fatto  smontare  le 
portar  via  nel  1914  linsieme  alle  tele 
di  Bartolomeo  Vivarini,  del  Cima,  del 
Lotto,  di  Rocco  Marconi:  tesori  che 
oggi,  senza  quella  previdenza,  sareb- 
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bero  cenci  e  frantumi.  Due  bombe  fu- 
rono lanciate  su  questa  chiesa,  ma  una 
cadde*  a  poca  distanza,  sulla  Casa  di 
Ricovero  detta  volgarmente  l'Ospeda- 
letto,  che  accoglie  cinquecento  vecchi, 
ie  ne  forò  i  tre  ipiani,  passando  a  mezzo 
delle  corsìe  tra  due  file  di  letti,  e  an- 
dando a  conficcarsi  inesplosa  nelle 
fondazioni.  L'altra  entrò  biella  chiesa 
per  un  foro  di  quasi  due  metri  dal- 
l'alto  della  navata  destra,  andò  a  col- 
pire in  alto  il  muro  opposto  della  na- 
vata centrale  ;  scoppiò  scagliando  gros- 
se schegge  sul  [monumento  di  Pietro 
Lombardi  al  Doge  Pietro  Mocenigo  ia 
sinistra  di  chi  guarda  la  gran  porta,  ie 
sul  monumento  Valier,  i  quali,  per  es- 
sere tutti  e  due  stati  coperti  con  gravi 
saccate  di  sabbia,  restarono  illesi  ;  ferì 
[un  quadro  idei  Bissolo  ;  con  la  convul- 
sione dell'aria  staccò  l'intonaco  JdLja.  £ui- 
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ta  la  vòlta  ie  dilaniò  la  tela  del  Piaz- 
zetta: la  sua  tela  più  celebre,  più  bella 
ie  più  delicata,  perchè  i  toni  di  rosa  e 
d'ambra,  intorno  alle  tonache  nere  dei 
domenicani  e  alla  veste  turchina  del- 
l'angelo che  solleva  il  Santo,  v'erano 
rimasti  intatti,  ciò  che  ormai  è  raro 
nelle  pitture  di  lui. 

Da  allora,  Venezia  non  è  stata  più 
colpita.1)  Le  perdite  subite  ad  ogni 
incursione,  l'efficacia  sempre  più  stret- 
ta e  sicura;  ideila  difesa  aerea  della 
città,  i  nuovi  mezzi  escogitati  da  que- 


l)  Queste  parole  erano  pronunciate  il  primo  di  luglio  1917.  Nella 
notte  sul  13  agosto  1917  il  nemico  in  una  nuova  incursione  nel 
cielo  di  Venezia  colpiva  presso  San  Giovanni  e  Paolo  la  Scuola 
Grande  di  San  Marco  adesso  Ospedale  Civile,  uccideva  e  feriva  i 
ricoverati,  e  faceva  crollare  il  mirabile  soffitto  di  legno  inta- 
gliato eseguito  tra  il  1519  e  il  1535  da  Vittorio  da  Feltre  e  Vin- 
cenzo da  Trento.  Già  l' Il  luglio  in  un'altra  incursione  su  Civi- 
dale  aveva  gittato  una  bomba  su  quel  Museo  Archeologico 
insigne  per  le  sue  raccolte  d'arte  medievale:  ma  il  museo  era 
vuoto.  Delle  recenti  incursioni  di  aeroplani  tedeschi  e  austriaci 
su  Padova,  qui  è  memorabile  quella  nella  notte  tra  il  30  e 
il  31  decembre  1917  che  abbattè  il  fastigio  della  facciata  del 
Duomo,  schiantò  muri  e  pilastri  all'ingresso  del  Museo  Civico, 
squarciò  le  porte  di  bronzo  della  basilica  del  Santo,  sconnesse 
le  mura  e  danneggiò  gli  affreschi  della  vicina  Scuola,  frai  quali 
son  celebri  quelli  di  Tiziano  e  dal  Montagna. 
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sti  difensori  pazienti  e  ormai  espertis- 
simi, mezzi  che  oggi  non  è  lecito  ri- 
velare, e  non  certo  il  rimorso  pei  de- 
litti perpetrati  o  la  Condanna  di  tutto 
il  mondo  civile,  hanno  indotta  ìl  ne- 
mico ad  evitare  quel  «cielo.  I/il  no- 
vembre, quando  volò  su  Padova  per 
uccidervi  cittadini  inermi  e  donne  e 
fanciulli,  esso  passò  studiatamente  lai 
largo  dalla  zona  battuta  dalle  artiglie- 
rie veneziane,  e  così  dovette  fare  più 
volte  fino  alla  notte  del  3  giugno 
quando  queste  artiglierie  lo  respinsero 
dai  dintorni  di  Venezia  dove  si  ras- 
segnò a  gittare  le  isue  bombe  ferendo 
due  borghesi  e  una  donna.  ' 

Ma  il  nemico  sa  che  (anche  fuori  del 
regno  nelle  terre  occupate,  l'esercito 
nostro  ad  ogni  passo  che  fa  nell'aspra 
via  della  vittoria,  ritrova  nelle  forme 
dei  monumenti,  nelle  pergamene  degli 
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archivii,  nei  nomi  delle  antiche  tombe 
i  segni  delle  sue  glorie  e  le  prove  del 
suo  diritto.  Egli  sa  che  l'arte  romana, 
l'arte  veneziana,  l'arte  lombarda,  di  [se- 
colo in  secolo,  hanno  illuminato  tutte 
le  valli  del  Trentino  e  i  colli  e  la  [pia- 
na del  Friuli  e  la  laguna:  da  Cimego 
nelle  Giudicar ie  ad  Aquile  ja  e  a  Grado. 
Bisogna  aver  veduto,  nei  primi  mesi 
della  nostra  guerra,  i  soldati  italiani 
entrare  nella  basilica  o  nel  museo  d'A- 
quileja,  riconoscere  stupefatti  in  quei 
mosaici,  in  quelle  colonne,  in  quei 
bronzi,  in  quei  vetri  Roma,  Napoli., 
Pompei,  Venezia  per  sapere  quanto 
possa  l'arte  nella  storia  e  nell'energia 
d'un  popolo.  Era  il  documento  tan- 
gibile del  loro  diritto  ad  essere  là,  ar- 
mati e  vittoriosi;  e  la  fede  dei  più  in- 
colti era  la  più  commovente  perchè 
non  si  perdeva  in  raffronti  minuti  ma 
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sorrideva  sicura  come  di  chi  in  terra 
lontana  rioda  all'improvviso  la  pro- 
pria favella  e  il  proprio  dialetto. 

Ed  ecco  che  appena  il  volo  sul  cielo 
di  Venezia  gli  è  sembrato  troppo  peri- 
coloso, s'è  precipitato  sopra  Aquileja, 
scagliando  il  13  maggio  una  bomba  sul 
piccolo  museo  archeologico  dal  quale 
avev,a  sottratto  i  milleseicento  pezzi 
più  preziosi  nell'aprile  1915,  nei  gior- 
ni cioè  in  cui  il  dono  del  famoso  pa- 
recchio pareva  allargarsi  fino  all'Ison- 
zo e  includere  Aquileja;  e  scagliando 
altre  due  bombe  (sulla  basilica,  una 
esplosiva  —  vedete  i  consigli  dei  bar- 
bari sapienti  —  che  vi  sconnettesse 
il  gran  soffitto  di  legno,  e  sùbito  dopo 
una  incendiaria  che  gli  appiccasse  11 
fuoco.  La  bomba  incendiaria  fallì  il 
bersaglio  per  pochi  metri. 
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Colpirci  in  quel  che  abbiamo  di  più 
singolarmente  nostro,  in  quel  patrimo- 
nio di  storia  e  d'arte  e  di  tradizioni 
che  niente  può  sostituire  perchè  a  un 
velivolo  austriaco  abbattuto  da  noi  si 
può  subito  sostituire  un  altro  velivolo, 
ma  alla  basilica  di  San  Marco  se  fos- 
se distrutta  niente  potremmo  sostituire 
che  la  valesse,  e  intimidirci  e  impo- 
verirci: ecco  il  loro  programma  me- 
todico. E  adlopero  la  parola  impove- 
rirci nel  senso  più  misero  perchè  quan- 
do il  nemico  ebbe  polverizzato  il  sof- 
fitsto  del  Tiepolio  agli  Scalzi,  qualcuno 
con  l'infrenabile  e  ciarliera  bontà  di 
troppi  italiani  si  chiese  se  il  nemico 
avesse  proprio  voluto  deliberatamente 
colpire  un  monumento  tanto  insigne: 
ma  s'afTrjettò  a  rispondergli  lo  stesso 
nemico.    L'ufficioso   Fremdenblatt   del 
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14  novembre  1915  dichiarò  infanti  che 
anche  agli  austriaci  dispiaceva  la  di- 
struzione dei  tesori  dell'arte,  ma  que- 
sto dispiacere  era  diminuito  Idalla  gioia 
per  il  danno  (arrecato  alla  nostra  ric- 
chezza e  alle  nostre  rendite  per  «l'in- 
dustria djei  forestieri»,  e  sperava  che 
«questo  pensiero  avrebbe  nell'avvenire 
servito  di  guida  agli  aviatori».  E  così 
fu,  per  Ravenna,  per  Venezia  stessa, 
per  Verona  colpita  nella  piazza  del- 
l'Erbe, per  Aquileja.  Con  lo  stesso  ani- 
mo, per  lo  stesso  scopo  pratico  —  im- 
poverire il  nemico  —  i  tedeschi  in 
Francia,  solo  nei  tre  dipartimenti  del- 
l'Oise,  dell' Aisne  e  della  Somme  hanno 
metodicamente  tagliato  ottantamila  al- 
beri da  frutto.  Ma,  più  astuti,  non  se 
ne  sono  vantati  nei  giornali. 

Il  Fremdenblatf  infatti  fu  troppo  sin- 
cero. Il  governo  tedesco  e  austriaco  e  i 


—  47  — 

comunicati  ufficiali  dei  loro  Supremi 
Comandi  hanno  ancóra  altra  maestà  di 
linguaggio  perchè  hanno  ancóra  altra 
vastità  di  illusioni.  Da  qualche  mese 
non  isi  pjerdono  più  nemmeno  nella  mo- 
notona menzogna  di  accusare  l'esercito 
francese  d'aver  collocati  positi  d' osserva- 
zione e  innalzalo  mitragliatrici  fin  sui 
campanili  di  Reims,  di  Senlis,  di  Sois- 
sons,  e  quello  italiano  d5ayer  fatto  lo 
stesso  uso  del  campanile  di  San  Marco 
il  quale  dal  principio  della  guerra  ha 
la  sua  cella  chiusa  da  un  tavolalo. 
Erano  ciarle  pei  neutri,  e  i  neutri  che 
restano  sono  pochi  e  di  falcile  per- 
suasione. 

La  verità  è  un',altra,  la  cagione  del 
delitto  è  altrove:  è  nel  'folle  orgoglio 
del  nemico. 

Muoja  il  mondo  ma  si  salvino  la 
'Germania  e  l'Impero,  e  con  la  Germa- 


nia  si  salvino  la  nobile  Austria  e  Ia( 
Turchia  nobilissima  finché  son  neces- 
sarie .all'Impero  e  finché  accettano  di 
essere  un  paradiso  pei  tedeschi.  Il  po- 
polo tedesco  è  il  popolo  di  Dio.  Chi 
l'ajuta  è  benedetto,  è  l'unto  dell'Im- 
peratore che  è  l'unto  del  Signore.  Chi 
gli  è  contro,  |è,  maledetto  nei  suoi  fi- 
gli, nelle  sue  donne,  nei  suoi  beni,  nel 
suo  presente  e  ;nel  suo  passato  chèj 
dell'avvenire  non  si  parla  sperando  la 
Germania  di  foggiarselo  ia  suo  modo, 
e  a  suo  vantaggio  per  la  nostra!  più 
serena  felicità. 

CertOj  per  convincere  un  popolo  frd 
ajutare  e  a  servire  la  divina  Germa- 
nia, si  possono  adoperare  il  'sorriso,, 
la  buona,  bugia,  il  mellifluo  consiglio, 
la  dottrina  addottrinata,  la  promessa 
da  non  mantenere.  E  noi  ie  i  belgi  e  i 
francesi  e  i  russi  e  gl'inglesi  e  gli  ,ame- 


ricaiii  l'iabbiamo  provato  a  nostre  spe- 
se; anzi  i  russi  lo  provano  ancóra,  a 
spese  loro  e  nostre.  Se  quei  procedi- 
menti non  bastano,  si  passa,  nel  gior- 
no più  opportuno,  air^ntimidazione.  Se 
l'intimidazione  non  basta,  si  passa  ial- 
la  guerra.  M,a  la  guerra  deve  essere 
selvaggia,  senzia  legge  e  senza  pietà; 
tremenda  come  un  cataclisma  perché 
così  è  più  adatta  a  domare  e  a  con- 
vincere i  popoli  inferiori,  cioè  i  popoli 
non  tedeschi  e  non  obbedienti  ai  tede- 
schi, —  e  perchè  così  è  più  breve.  ' 

Più  breve?  Ecco  l'ostacolo  inatteso, 
Terrore  della  teoria,  la  meraviglia  Ida 
cui  i  nemici  non  si  sono  ancóra  ria- 
vuti e  non  si  riavranno  più.  La  guerra 
è  lunga,  lunga,  è  vero,  per  noi;  , ma 
più  lunga  per  loro  che  la  credevano 
rapida,  che  la  immaginavano  una  cor- 
sa alla  vittoria,  con  la  complicità  del 

Ojetti.  Il  martirio  dei  monumenti,  4 
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loró  Dio.  Ogni  giorno  che  passa  cade 
un  poco  d'orgoglio  tedesco,  cade  un 
poco  d'orgoglio  austriaco,  anche  se 
quel  giorno  non  muojono  ine  un  sol- 
dato tedesco  né  un  soldato  austriaco. 

Resistere,  resistere  oggi  è  quanto 
combattere:  anzi  oggi  !è  per  aioi  vin- 
cere. Che  era  al  principio  della  guer- 
ra per  la  Germania  e  per  l'Austria  la 
Francia?  Un  popolo  frollo  che  (al  pri- 
mo urto  sarebbe  caduto  a  terra,  esau- 
sto per  sempre.  E  l'Inghilterra?  Un 
popolo  d'egoisti  miopi  e  lenti,  ormai 
paurosi  del  rischio.  E  l'Italia?  Un  po- 
polo di  femmine,  di  retori  ie  idi  vi- 
gliacchi dove  i  pochi  uomini  capaci  di 
star  ritti  erano  pronti  a  fare  da  spie 
o  ida  agenti  o  da  fautori  del  nemico. 

Ed  eccole  invece  tutte  e  tre,  Italia? 
Inghilterra,  Francia,  ferme,  incrolla- 
bili, lealmente  legate  ad  un  patto,  non 
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vittoriose  ancóra,  ma  oramai  invinci- 
bili. E  di  là  dall'oceano  una  nazione 
nuova  sana  ricca,  una  nazione  che  non 
conosce  il  dubbio,  una  nazione  che 
sembra  tutto  un  fiore  di  giovinezza, 
sbalza  a  chiudere  l'orizzonte.  Resiste- 
re, resistere  che  ormai  anche  a  star 
fermi  la  vittoria  ci  viene  incontro.  Re- 
sistere non  solo  per  la  fede  nel  nostro 
avvenire,  non  solo  con  'Ja  forza  del  no- 
stro presente,  ma  anche  con  l'orgoglio 
del  nostro  passato.  ; 

Il  nemico,  quando  s'è*  accanito  a  di- 
struggere i  monumenti  che  sono  i  te- 
stimonii  di  questo  nostro  passato,  ci 
ha  indicato  dov'è  la  sorgente  della  no- 
stra vita  morale,  della  nostra  energia, 
dell'orgoglio  che  ci  deve  fare  attria^ 
versare  a  testa  alta  questi  mesi  e  que- 
sti anni  di  prova  suprema.  Egli  ha 
detto:    —   Questi  vivi   son   da  temere 
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non  solo  per  quel  che  lessi  valgono^ 
ma  anche  pei  morti  che  rivivono  in 
loro,  che  sono  l'anima  loro. 

Accettiamo  la  sfida.  In  questo  Pa- 
lazzo posto  nel  cuore  di  Firenze  ia 
guardia  della  vostra  libertà  comunale, 
in  questa  sala  dove  cinquantun  ianno 
fa  fu  proclamata  contro  lo  stesso  ne- 
mico la  guerra  che  oggi  noi  continuia- 
mo e  concluderemo,  ripetiamo,  citta- 
dini, a  noi  stessi  e  al  nemico  la  pro- 
messa virile  di  resistere  non  solo  per 
difendere  la  libertà  nazionale,  non  so- 
lo per  raggiungere  finalmente  Ha  li- 
bertà di  tutti  gli  italiani  iche  il  do- 
minio straniero  strazia  ancóra  e  con- 
tamina, ma  anche  per  difendere  in  fac- 
cia ai  barbari  la  civiltà  che  i  nostri 
morti  hanno  fissata  nella  loro  sarte  se- 
rena, la  civiltà  umanissima  che  per 
misura  s'era  scelto  l'uomo,  non  l'in- 
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finito  e  l'assurdo,  la  civiltà  della  ra- 
gione contro  l'istinto,  della  bontà  con- 
tro il  delitto,  della  giustizia  contro  la 
forza,  della  verità  contro  la  menzo- 
gna, della  libertà  contro  l'impero. 


Arras  :  La  Cattedrale. 


Soissons:  La  Cattedrale. 


Ravenna:  Sant'Apollinare  Nuovo. 


Venezia  :  Gli  Scalzi. 


Venezia:  Santa  Maria  Formosa. 


Milano  —  Fratelli  TREVES,  Editori  —  Milano 

Sono  usciti  SS  3  fascicoli 

La  Guerra  delle  Nazioni 

nel  1914-15 16-17.  Storia  Illustrata. 

Esce  a  fascicoli  di  24  pagine,  in  grande  formato, 
su  carta  di  lusso,  riccamente  illustrati: 

CENTESIMI    60    IL    FASCICOLO. 

SONO    COMPLETI: 
Voi.  I.  Dall'assassinio  di  Sarajevo  alla  battaglia  della  Marna.  440  pag. iu-8 
grande,  su  carta  di  lusso,  con  338  ine,  legato  alla  bodoniana:  L,  IO  — 
Voi.  II.  Dall'avanzata  russa  nella  Prussia  orientale  all'entrata  in  scena 
della  Turchia.  416  pagine,  in-8  grande,  su  carta  di  lusso,  con  256  inci- 
sioni, legato  alla  bodoniana .  L.  IO — 

Voi.  ITI.  Dalla  lotta  accanita  della  fine  del  1914  nelle  Fiandre  all'entrata 
dell'Italia  in  guerra.  448  pagine,  in-8  grande,  su  carta  di  lu-so,  con 
233  incisioni,  legato  alla  bodoniana L.  IO  — 


Sono  usciti  38  fascicoli 

La  Guerra  d'Italia 

nei  1915-16  17.  Storia  Illustrata. 

I  nuovi  auspicati  eventi,  la  storia  sospirata  dal  rinnovato  popolo 
vien  narrata  fedelmente,  documentata,  illustrata  in  quest'opera 
pubblicata  a  fascicoli  nello  stesso  formato  e  con  uguale  ric- 
chezza di  illustrazioni  deUa  GUEBBA  DELLE  NAZIONI; 
ed  ottiene  lo  stesso  grande  successo,  ed  anche  maggiore. 

La  Guerra  &'  Italia  esce  a  fascicoli  di  24  pagine,  in 
grande  formato,  su  carta  di  lusso,  riccamente  illustrati: 

CENTESIMI     ©O    IL   FASCICOLO. 

SONO  COMPLETI: 

Voi.  I.  Dalla  Triplice  a!!a  Neutralità  e  alla  Guerra.  420  pag.  in-8  grande. 
su  carta  di  lusso,  con  249  incisioni  e  una  grande  carta  a  colori  dei 
confini  d'Italia,  legato  alla  bodoniana Jj.  IO  — 

Voi.  IL  Dall'inizio  delle  ostilità  italo-austriache  alla  dichiarazione  di 
guerra  alla  Turchia.  408  pagine  in-8  grande,  su  carta  di  lusso,  con 
277  incisioni,  legata  alia  bodoniana L.  IO  — 
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QUADERNI  DELLA  GUERRA 

1.  Gli  Stati  belligeranti  nella  loro  vita  economica,  finanziaria  • 

militare  alla  vigilia  de. la  guerra,  di  Gino  Prinzivallì.  Con  ap- 
pendice per  il  Portogallo,  la  Turchia  e  gli  itati  kalcitnici.  L.    1  50 

2.  La   Guerra.  Conferenza  del  Capi  ano  Angelo  Gatti.    .    .    1  — 

3.  La  presa  dì  Leopoli  (LEMBERG)  e  la  guerra  austro-russa  In 

Galizia,  di  Arnaldo  Fraccaroli.  Con  2i  incis.  e  2  cartine.    3  50 

4.  Cracovia  -  antica  capitale  della  Polonia  -  di  Sigism.  Kulczycki. 

In  appendice:  Per  i  monumenti  di  Cracovia,  ai  Ugo  Ojetti.  Con 
16  incisioni  iuoi-i  testo. 1  50 

5.  Sui  campi  di  Polonia,  di  Concetto  Pettinato.  Con  prefa- 

zione di  E.  Sieìskiewicz,  37  incis.   .udi  tea  io  e  una  carta  ,2  50 

6.  In  Albania.  SEI  MESI  DI  REGNO.  Da  Guglielmo  di  Wiad  a  Essaci 

Pascià.  Da  Durazzo  a  Vallona,  di  A.  Italo  Sulliotti,  inviato  spe- 
ciale della  Tribuna  in  Albania.  Coir"  19  incisioni  mori  testo    2  50 

7.  Reims  e  il  suo  martirio.  Tre  lettere  di  Diego  Ar.geli.  Con 

25  incisioni  fuori  .testo.    .    .    .    .    ,t 1  — 

8.  Trento  e   Trieste  -  L'irredentismo  e  il  problema  adriatico,  di 

Gualtiero  Castellini.  Con  una  carta 1  — 

9.  Al  Parlamento  Austriaco  e  al  Popolo  Italiano.  Discorsi 

del  dottor  Cesare  Battisti,  deputato  di  Trento  al  Parlamento  di 
Yienna 2  50 

10.  La  Francia  in  guerra.  Lettere  parigine  di  D.  Angeli    2  50 

11.  L'anima  del  Belgio,  di  Paolo  Savj-Lopez.  In  appendice: 

La  lettera  pascale  del  Cardinale  Mekcier,  arcivescovo  di  Malines 
(Natale  1914).  Con  16  incisioni  fuori  ttsio -.1  50 

12.  //  Mortaio  da  420  e  l'Artiglieria  terrestre  nella  Guerra  Europea, 

di  E.  Bravttta,  capitano  di  vascello.  Con  26  ine.  fuori  testo    1  50 

13.  La  marina  nella  guerra  attuale,  di  Italo  Zings rolli.  Con 

49  incisioni  fuori  testo < 1  50 

14.  Esercito,  Marina  e  Aeronautica  nel  1914,  dei  Capitani 

G.  Tonerà,  O.  Toraldo  e  G.  Costanzi.  Con  29  incisioni    1  — 

15.  Paesaggi  e  spiriti  di  confine,  per  Giulio  Caprin    .    1  — 

16.  L'Italia  nella  sua  vita  economica  di  fronte  alla  guerra. 

Note  s'atisticlie  raccolta  e  illustrate  da  Gino  PrinzivallL    2  50 

17.  Alcune  manifestazioni  del  potere  marittimo,  di  E  toro 

Bravetta,  capitano  di  vascello 1  — 

18.  Un  mese  in  Germania  durante  la  guerra,  di  Imfgi  Am- 

brosinì.  Con  un'appendice  sui  Movimento  dei  Paniti  Politici,  a 
cina  di  Felice  Rosina 1  50 

19.  /  Dardanelli.  L'Oriente  e  la  guerra  europea,  di  Giuseppe  Fiaz 

za.  Con  10  incisioni  e  una  carta 2  — 

20.  L'Austria  e  V Italia.  Note  e  appunti  di  un  giornalista  italiano 

a  Vienna  (Franco  Caburi) 1  50 
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21.  L'aspetto  finanziario  della  guerra,  di  Ugo  Ancona    1  50 

22.  //  Libro  Verde.  Documenti  diplomatici  presentati  dal  ministro 

Sonnino  il  20  maggio  1915.  Con  un  ritratto 1  — 

23.  La  Turchia  in  guerra,  di  E.  C.  Tedeschi 1  50 

24.  La  Germania  nelle  sue  condizioni  militari  ed  economiche  dopo 

nova  mesi  di  guerra,  di  Mario  Mariani .    2  — 

25.  A   Londra  durante  la  guerra,  di  Ettore  Modigliani.  In 

appendice:  il  di-corso  di  Lloyd  George,  Cancelliere  uè  lo  Scac- 
cinere,  tenuto  a  Londra  il  19  settembre  1914.  Con  20  incisioni  e 
6  pagine  di  musica 2  — 

26.  La  Marina  italiana,  di  Italo   Zingarelli.  Con  49  incisioni 
,  fuori  lesto 3  — 

27.  Diario  della   Guerra  d'Italia  (191 5).  Raccolta  dei  Bollet- 

tini ufficiali  e  altri  documenti  a  cui  sono  aggiunte  le  notizie 
principali  su  la  guerra  delle  altre  nazioni,  col  testo  dei  più 
importanti,  documenti.  Prima  Serie  (dal  24  maggio  al  18  giugno). 
Con  4  ritratti 1  25 

28.  La  Guerra  vista  dagli  scrittoriHnglesi,  di  Aldo  Soranì, 

Con  prefazione  di  Richard  Lagot 2  — 

29.  La  Triplice  Alleanza  dalle  origini  alla  denunzia  (1882-1915), 

di  A.  Italo  Sulliotti  ...............    J  50 

30.  La   Serbia   nella   sua   terza  guerra.  Lettere  dal  campo 

serbo  di  Arnaldo  Fraccaroli.  Con  20  incisioni  e  una  cartina 
della  Serbia 2  — 

1.  VA  driatìco  -  Golfo  d  Italia.  L'Italianità  dì  Trieste, 
di  Attilio  Tamaro 2  — 

32.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  \\  Serie  (fino  al  31  luglio  L 15). 

Con  4  piante 1  25 

33.  Oro  e  Carta.  -  Prestiti  e  Commerci  nella  guerra  eu- 

ropea, di  Federico  Flora,  della  R.  Università  di  Bologna.    2  — 

34.  A  Parigi  durante  la  guerra.  Nuove  lettere  parigine  (gen- 

.  naio  a  luglio  1915),  di  Diego  Angeli 2  50 

35.  L'Austria  in  guerra,  di  Concetto  Pettinato  .    .    .    .    2  — 

36.  L'Impero  Coloniale  Tedesco,  come  nacque  e  come  finisce,  di 

Paolo  Giordani 2  — 

37.  Diario  della  Guerra  d  Italia,  in  Serie  (fino  al  4  settem- 

bre 1915).  Col  ritratto  di  Barzilai  e  2  piante 1  25 

38.  L'Ungheria  e  i  Magiari  nella  Guerra  delle   Nazioni,  di  Ar- 

mando Hodnig.  Con  una  cartina  etnografica     .    .    .    '.    .    1  50 

39.  Alsazia  e  Lorena,  di  *  *  *.  Con  prefazione  di  Jean  Carrèrb 

e  numerosi  documenti 1  50 

40.  //  Dominio  del  Mare  nel  conflitto  anglo-germanico, 

di  Italo  Zingarelli 2  50 

41.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  IV  Serie  (fino  al  19  ottobre  1915). 

Con  4  ritratti  e  4  piante 1  25 
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42.  Diario  delia  Guerra  d'Italia,  v  Serie  ffino  al  l.° dicembre  1915). 

Con  4  ritratti  e  2  piante .    1  25 

43.  La  battaglia  di  Gorizia,  di  Bruno  Astori.  Note  scritte  col 

lapis,  dalle  narrazioni  raccolte  sulle  retrovie  nei  gio;-ni  della  lotta. 
Con  16  incisioni  e  2  cartine 2  — 

44.  Salonicco,  di  Alarico  Suonatati.  Con  16incis.  fuori  testo    2  50 

45.  //  Patto  dì  Londra,  firma' o  dall'  Dalia  il  30  novembre  1915, 

col  resoconto  ufficiale  delle  sedute  della  Camera  dei  Deputati 
(1,  2,  3,  4  dicembre),  e  del  Senato  (16  e  17  dicembre) .    .    .    2  — 

46.  L'industria  della  guerra.  Conferenza  di  Ettore  Bravetta, 

capitano  di  vascello 1  — 

47.  //  costo  della  guerra  europea.  Spese  e  perdite.  Mezzi  di  fron- 

teggiarle, di  Filippo  Virgilii,  della  R.  Università  di  Srèna.    2  — 

48.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  VI  Serie  (fino  al  19  gennaio  1916). 

Con  4  ritratti  e  2  piante 1  25 

49.  /  trattati  di  lavoro  e  la  protezione  dei  nostri  lavo- 

ranti all'estero,  di  Lu  iaao  De  Feo.  Con  prefazione  di  Lu;gi 

LUZZATTI 2  — 

50.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  VII  Serie  (fino  al 29  febbraio  1916) 

Con  2  riti-atti  e  2  piante 1  15 

51.  La   rieducazione  professionale  degli  invalidi  della 

guerra,  del  dottor  Luigi  Ferranniui,  incaricato  per  l'insegna- 
mento di  Malattie  da  lavoro  e  da  infortuni  nella  Regia  Università 
di  Napoli.  Con  40  incisioni 2  £0 

52.  Vita  triestina  avanti  e  durante  la  guerra,  diHaydéa 

(IDA  FlNZI) 1  50 

53.  Diario  della  Guerra  d'Italia,  vili  Serie  (fino  al  13  aprile  1916). 

Con  4  ritra'ti  e  una  pianta 1  25 

54.  Le  pensioni  di  guerra,  di  Alessandro  G-roppali,  della  Regia 

Università  di  Modena 1  25 

55.  L'Egitto  e  la  guerra  europea,  di  Os.  Felici.    .    .    .    3  — 

56.  Le  questioni  economiche  della  guerra  discusse  a  Roma 

alla. Camera  dei  Deputati.  Resoconti  uiiiciali.  420  pagine    .    5  — 

57.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  IX.Ssrie  (fino  al 2i  maggio  1916). 

Con  2  ritratti  e  2  pianfe  .....' 1  25 

58.  La  polìtica  estera  di  guerra  dell'Italia,  discussa  alla  Ca- 

rne'a  dei  Deputati.  Resoconti  ufficiali 2  — 

59.  Gorizia  nella  vita,  nella  storia,  nella  sua  italianità,  di  Bruno 

Astori 2  — 

60.  Diario  della  Guerra  d'Italia,  x  Serie  (fino  al  24  giugno  1916) 

Con  8  ritratti .    .    1  25% 

61.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XI  Serie  (fino  al  5  agosto  1916). 

Con  6  ritratti 1  25 

62.  La  lotta  economica  del  dopo  guerra,  di  Luciano  De  Feo. 

Con  pi  efazione  di  S.  E.  Giuseppe  uanepa. 1  50 

63.  Lv   nostra   guerra   nei  commentarli   di  Polire  (Giu- 

seppe REINACH) 1  50 
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64.  Diario  della  Guerra   d'Italia.    XII  Serie  (fino  al  5  settem- 
bre 1916).  Con  5  ritratti  e  una  pianta 1  25 

(35.  Diario  della   Guerra   d'Italia,   XIII  Serie  (fino  airil  otto 
bre  1916.L  Con  5  ritratti 1  25 

66.  La  politica  italiana  di  guerra  e  la  manovra  tedesca 

per  la  pace.  Voi.  I.  Dalla  mozione  dei  socialisti  .ufficiali  ita- 
liani al  discorso  del  ministro  degli  esteri,  Sonnino.    .    .    .    5  — 

67.  Le  ferite  in  guerra  ed  ì  servizi  sanitari  dell'esercito 

e  della  marina,    dei   prof.  R.  Alessandri,  dott.  M.  Fea, 
dott.  F.  Gozzano,  e  prof.  F.  Kho.  Con  78  incis.  fuori  testo    3  — 

68.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XIV  Serie   (fino  al  26  novem- 

bre 1916).  Con  5  riiratti  ed  una  carta.    . 1  25 

69.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XV  Serie  (fino  al   30  dicem- 

bre 1916).  Con  un  ritratto 1  25 

70.  La  politica  italiana  di  guerra  e  la  monovra  tedesca 

per  la  pace.  Voi.  IL  Dalle  discussioni  nel  Senato  Italiano  alla 
dichiarazione  di  guen  a  tra  gli  Stati  Uniti  e  la  Germania .    2  50 

71 .  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XVI  Serie  (fino  all'8  febbraio  1917). 

Con  3  incisioni 1  25 

72.  Italiani  e  Jugoslavi  neW Adriatico,  di  F.  Caburi  .    2  — 

73.  Gli  scambi  internazionali,  di  Luciano  De  Feo    .    .    3  50 

74.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XVII  Serie  (fino  al  14  marzo  1917) 

Con  un  ritratto 1  25 

75.  Diario  della  Guerra  et  Italia.  XVIII  Serie  (fino  al  16  aprile  191 7) 

Con  un  ritratto 1  25 

76.  La  vigilia  di  Trento.  L'ultimo  periodo  della  dominazione  au- 

striaca nel  Trentino,  di  Cipriano  Giacchetti 3  50 

77.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XIX  Serie  (fino  al  24  mag- 

gio 1917).  Con  2  ritratti  e  una  pianta 1  25 

78.  Gli  orfani  di  guerra,  di  Alessandro  Groppali  ...    1  25 

79.  Diario  della  Guerra  d'Italia.  XX  Serie  (fino  al  20  giugno  1917), 

Con  3  incisioni 1  25 

DIARIO  DELLA  GUERRA  D'ITALIA 

Raccolta  dei  Bullettìni  ufficiali  e  di  altri  documenti  a 
cui  sono  aggiunte  le  notizie  principali  su  la  guerra  delle 
altre  nazioni,  col  testo  dei  più  importanti  documenti. 


ANNO  I  -  Serie  I  a  IX 
24  maggio  4915-24  maggio  1916, 
con  24  illustrazioni  e  19  piante. 

Un  grosso  volume  di  compi.  1060 
pagine,  legato  in  tela  rossa  e  oro 

Lire  12,50. 


ANNO  II  -  Serie  X  a  XIX 
25  maggio  1916-24  maggio  1917. 
con  37  illustrazioni  e  3   piante- 

TJn  grosso  volume  di  compi.  1332 
pagine,  legato  in  tela  rossa  e  oro  : 

Lire  12,50. 
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ALTRE  OPERE  SULLA  GUERRA  EUROPEA. 

Germania  Imperiale,  del  principe  Bernardo  di  Bùio w.  Tra 

duzione  dai  tedesco  autorizzata  e  riveduta  dall'autore,  In-8,  con  ri- 
tratto. 2.o  mig'iaio L.  10  — 

La  Russia  come  Grande  Potenza,  dei  principe  Grego- 
rio Trubezkoi.  Traduzione  di  Raffaele  Guariglia.  In-8 .    .    7  50 

L'A  merica  e  la  guerra  mondiale,  di  Teodoro  Roosevelt, 

ex-presidente  degli  Stati  Uniti  d'America.  Traduzione   di  Arturo 
Sacchi,  unica  autorizzata.  In-8 8  50 

'Italia  e  Germania.  Il  Germanesimo.  L'Imperatore.  La  Guerra  e 
l'Italia,  di  Cr.  A.  Borges© 4  — 

L'A  driatico.  Studio  geografico,  storico  e  politico  di  *  *  *.  In-8    5  — 

//  Mediterraneo  e  il  suo  equilibrio,  di  v.  H  antegazza. 

In-8,  con  prefazione  di  Giovanni  dettolo  e  55  incisioni.    .    .    5  — ' 

La  guerra  delle  idee,  di  G.  a.  Borges© 3  50 

Storia  della  Russia  daile  origini  ai  nostri  giorni,  secondo  gli 
studi  più  recenti,  di  Francesco  Paolo  Giordani.  Due  volumi 
di  complessive  850  pagine 8  — 

Storia  della  Polonia  e  delle  sue  relazioni  con  l'Italia,  di  For- 
tunato Giannini.  Con  una  carta  geografica  della  Polonia  e  il  ritratto 
di  Boìsa  Sforza ;    4  — 

Ciò  che  hanno  fatto  gli  Inglesi  (agosto  i9M-settembre  1915), 

di  Jules  Destrée.  Con  copertina  a  colori  di  Golia    ......  3  — 

L'Italia  per  il  Belgio,  di  Jules  Destrée.  Con  copertina  a 
colori  di  Giuseppe  Palanti 3  — 

La  grande  retrovia,    di  Federico  Striglia 3  50 

La  guerra  Senza  confini,  osservata  e  commentata  da  An- 
golo Gatti,  Capitano  di  Stato  Maggiore.  I  primi  cinque  mesi  (agosto- 
dicembre  1914).  In-8 5  — 

Scene  della  Grande  Guerra  (Belgio  e  Francia  1914-15),  di 

Luigi  Barzini.  Due  volumi  di  complessive  654  pagine    ...    7  — 

—  negato  in  tela  all'uso  inglese 10  — 

Ijtt  G*tet*ra  tt'Etatiai 

Al  fronte  (maggio-ottobre  1916),  di  Luigi  Barzini    ....    5  — 

—  Legato  in  tela  all'uso  inglese 6  50 

Sui  monti,  nel  cielo  e  nel  mare  (gennaio-giugno  ww), 

di  Luigi  Barzini.  4  — 

—  Legato  in  tela  all'uso  inglese •  .    5  50 

Dal  Trentino  al  Carso  (agosto-novembre  1916),  di  Luigi 
Barzini 4  — 

—  Legato  in  tela  all'uso  inglese 5  50 

Eia  Guerra  Russo-Giapponese  degli  anni  1904-05. 

Diario  di  un  giornalista  italiano  al  campo  giapponese.  2  voi.  : 

I.  //  Giappone  in  armi,  di  Luigi  BaTzini 4  — 

—  Legato  m  tela  ali  uso  inglese 5  50 

II.  Dai  campi  dì  battaglia,  di  Luigi  Barzini  .    .    .    4  — 

—  Legato  in  tela  all'uso  inglese  . 5  50 


Milano  —  Frattelli  TREVES,  Editori  —  Milano 

A  Ila  guerra  SÌlì  mari,    di  Arnaldo  Fraocaroli.  Impressioni 

d.  guerra,  3'  ritein  servizio  nella  R.  Marina  Italiana  negli  anni  1916-17. 
In-8.  con  40  incisioni  fuori  testo .    .    .    .  L.    6  — 

I    L'invasione  respinta  (aprile-luglio  1916),  di  Arnaldo  Frao- 
caroli     ..........    4  — 

Dalla   Serbia   invasa   alle  trincee  di  Salonicco, 

di  Arnaldo  Fraocaroli 3  50 

Venezia  in  armi,  di  E.  M.  Gray.  Con  29  incisioni  fuori  testo, 
e  copertina  a  colori  di  Brunelleschi 3  50 

Là  ricchezza  e  la  guerra,  di  f.  Carli,  in-8,  di  3f0  pag.  5  — 

L'altra  guerra,    di  Filippo  Carli.  In-8,  di  350  pagine  .    .    5  — 

J 'accuse!  di  Un  Tedesca.  Traduzione  dall'edizione  tedesca,  con 
note  ed  aggiunte  a  cura  di  R.  Paresoe.  In-8 4  — 

La  guerra  nel  cielo,  del  conte  Francesoo  Savcrgnan  di 
Bràzzà.  In-8,  con  105  incisioni 5  — 

Sottomarini,  Sommergibili  e  Torpedini,  dei  Contram- 
miraglio Ettore  Bravetta.  In  8.  su  carta  dilusso,  con78ineis.    5  — 

Macchine  infernali.  Siluri  e  Lanciasiluri,  dei  Con- 
ti ammiraglio  Ettore  Bravetta.  Con  una  appendice  su  Gli  esplosivi 
da  guerra.  Un  volume  iu-8,  su  carta  di  lusso,  con  102  incisioni    .    6  — 

Nel  solco  della  guerra,  di  Paolo  Orano 4  — 

La  spada  sulla  bilancia,  di  Paolo  Orano   ...   .   4  — 

La  nuova  guerra  (Armi   -  Combattenti   -   Battaglie),  di  Mario 

Morasso.  Con  10  disegni  di  Marcello  Dudovich    .....    4  — 

Viaggio  intorno  alla  guerra.  DaWEgeoai  Baltico  (luglio  wib- 

raarzo  1916),  di  Guelfo  Civinini .    5  — 

Città   Sorelle,  di  Anna  Franchi.  In-8,  con  54  incisioni.    .    4  — 

L' Altare.  Carme  di  Sem  Benelli.  Elegante  edizione  in-8,  su  carta 
di  lusso.  8.°  migliaio 2  50 

Per  la  più  grande  Italia.  Orazioni  e  messaggi  di  Gabriele 
d'Annunzio.  Elegante  edizione  aldina.  6.°  migliaio 2  — 

A  Guglielmo  11,  Imperatore  e  Re  nell'anno  di  graziatele- 

Pagine  di  versi  di  Paolo  Scura.  In-8 1  50 

Da  Digione  all' Ar gonna.  Memorie  eroiche  di  Ricciotti  Ga- 
ribaldi, raccolte  da  G.  A.  Castellani.  Con  22  incisioni  .    .    .    2  — 

Il  Germanesimo  senza  maschera,  di  Ariel  (F.  Steno)- 

In-8,  con  coperta  a  colori 1  50 

La  Pace  automatica.  Suggerimento  di  un  americano  (Harojd 
BlcCormick).  In-8 1  — 

L'Italia  e  il  Mar  di  Levante,  di  Paole  Revelli.  In-8,  con 
•    104  incisioni  e  3  carte     . 6  50 

Annali  d'Italia.  Gii  ultimi  trentanni  del  secolo  XIX  (1870  1900). 

Stona  narrata  da  Pietro  Vigo,  Sono  usciti  7  volumi  (1871-1898) 

Ogni  volume    5  — 

Storia  dell'unità  italiana  dai  I8i4  ai  1871,  di  Boiton  King 

Due  volumi  in-16,  di  complessive  900  pagine,  con  una  carta  a  colori 
e  sei  cartine  in  nero .    8  — 


LE  PAGINE  DELL'ORA 


1.  L  Italia  in  armi,  di  Angelo  Gatti,  colonnello  di  stato  Magg. 

2.  //  pensiero  scientifico  tedesco,  la  civiltà  e  la  guerra, 

del  prof.  Ernesto  Bertareili,  della  R.  Università  di  Parma. 

3   Le  presenti  condizioni  militari  della  Germania,  di  An- 
gelo Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 

±.  L insegnamento  di  Cavour ;  di  Francesco  Bufoni. 

5.  Quel  che  la  guerra  ci  insegna,  di  Piero  Giaoosa. 

6.  Gli  Alpini,  di  Cesare  Battisti.  Col  ritratto  dell'autore. 

7.  La  città  invasa  (Lilla),  di  Paul  de  Saint-Maurice.      . 

8.  Le  prerogative  della  Santa  Sede  e  la  guerra,  di  Ma- 

rio Falco. 

9.  //  miracolo  francese,  di  Victor  Girano, 

10.  La  filosofia  e  la  guerra,  di  Erminio  Trailo. 

11-12.  //  giudizio  della  storia  sulla  responsabilità  della 
guerra.  Discorsi  del  Senatore  Tommaso  Tritoni  (voi.  doppio). 

13.  Risonanze  di  mare  e  di  guerra,  di  Alfonso  B.  Mon- 

glardini. 

14.  //  reddito  nazionale  e  i  compiti  di  domani,  di  Fi- 

lippo Carli. 

15.  L'Inghilterra  e  i  suoi  critici,  di  Mario  Borsa. 

16.  Per  l'aspra  via  alla  mèta  sicura,  di  Angelo  Gatti,  co- 

lonnello di  Stato  Maggiore. 

17.  Due  massime  forze  d'Italia:  l'uomo  e  V acqua.  Confe- 

renza di  Francesco  Coletti. 

18.  L'Italia  e  la  nuova  alleanza,  di  G.  A  Borgese. 

19.  Un  anno  d'ospedale.  Note  di  un'infermiera  (Maria  Luisa 

Ferduoa). 

20.  Mitologia  e  Germanesimo,  del  prof.  Alfredo  Galletti. 

21.  Servirei  Discorso  di  Angelo  Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 

22.  La  crisi  del  dopo  guerra,  di  Arnaldo  Agnelli. 

23.  L'anima  del  soldato,  di  Franco  Ciarlantini. 

24.  Francesco  Giuseppe  e  l'Italia,  di  Alessandro  Luzio. 

25.  Delenda  Austria,  di  Gaetano  Salvemini. 

26.  L  avecchia  e  la  nuova  Internazionale,  &  a.  Groppali. 

27.  Le  basi  del  problema  marinaro  in  Italia,  di  O.  Arena. 

28.  Le  colonne  dell'  Austria,  di  Niccolò  Bodolioo. 

29.  /  valori  della  guerra,  di  Antonio  Benda. 

30.  La  terra,  monopolio  di  Stato?,  di  Bustious. 

31.  L'insegnamento  di  Mazzini,  di  Francesco  Buffini. 

32.  Per  l'Italia  e  per  il  Diritto,  di  Augusto  Giuffelli 

33.  /  martiri  irredenti  della  nostra  guerra,  di  T.  Galimberti. 

34.  Moniti  del  passato,  di  Salvatore  Barzilai 

35.  La  gioventù  italiana  e  la  guerra,  di  Antonio  Fradeletto. 

36.  L'anima  della  Francia  e  la  guerra,  di  Maurizio  Sarrès 

37.  La  casa  di  Hohenzollern  è  lo  sviluppo  del  prussia- 

nesimo,  di  Francesco  Paolo  Giordani. 

Ciascun  volume:  Lire  1,25. 


Dirigere  commiss  Ioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


zo    del    presente    volume:    Lire    S,50. 

LE  PAGINE  DELL'ORA 


Jaterie  prime 

MENTO 

/VISORIO 

5%- 

MEVE5.  ESITOBJ 

LAN0  volumi  pubblicati: 

'.alia  in  armi,  di  Angelo  Gatti,  colonnello  di  Stato  Maggiore. 
2    //'  pensiero  scientìfico  tedesco,  la  civiltà  e  la  guerra,  del  pro- 
fessor Ernesto  Bertarelli,  della  R.  Università  di  Parma, 

3.  Le  presenti  condizioni  militari  della  Germania,  di  A.  Gatti* 

4.  L'insegnamento  di  Cavour,  di  Franoesoo  Bufflni. 

5.  Quel  che  la  guerra  ci  insegna,  di  Fiero  Giaoosa. 

6.  Gli  Alpini,  di  Cesare  Battisti.  Ool  ritratto  dell'autore. 

7.  La  città  invasa  (Lilla),  di  Paul  de  Saint-Maurioe. 

8.  Le  prerogative  della  Santa  Sede  e  la  guerra,  di  Mario  Faloo. 

9.  //  miracolo  francese,  di  Viotor  Giraud. 

10.  La  filosofia  e  la  guerra,  di  Erminio  Troilo. 
11-12.  Il  giudizio  della  storia  sulla  responsabilità  della  guerra. 
Discorsi  del  Senatore  Tommaso  Tittoni  (volume  doppio). 

13.  Risonanze  di  mare  e  di  guerra,  di  Alfonso  B.  Mongiardini. 

14.  //  reddito  nazionale  e  i  compiti  di  domani,  di  Filippo  Carli. 

15.  L'Inghilterra  e  i  suoi  critici,  di  Mario  Borsa. 

16.  Per  l'aspra  via  alla  mèta  sicura,  del  colonn.  Angelo  Gatti. 

17.  Due  massime  forze  d'Italia:  l'uomo  e  l'acqua.  Conferenza  di 

Franoesoo  Coletti. 

18.  L'Italia  e  la  nuova  alleanza,  di  G.  A,  Borgese. 

19.  Un  anno  d'ospedale.  Note  di  un'infermiera  (M.  !•.  Ferduoa). 

20.  Mitologia  e  Germanesimo,  del  prof.  Alfredo  Galletti 

21.  Servire!  Discorso  del  colonnello  Angelo  Gatti. 

22.  La  crisi  del  dopo  guerra,  di  Arnaldo  Agnelli. 

23.  L'anima  del  soldato,  di  Franco  Ciarlantini. 

24.  Francesco  Giuseppe  e  l'Italia,  di  Alessandro  Iiuzlo. 

25.  Delenda  Austria,  di  Gaetano  Salvemini. 

26.  La  vecchia  e  la  nuova  Internazionale,  di  A.  GroppalL 

27.  Le  basi  del  problema  marinaro  in  Italia,  di  Oreste  Arena. 

28.  Le  colonne  dell'Austria,  di  Niccolò  Bodolloo. 

29.  /  valori  della  guerra,  di  Antonio  Benda. 

30.  La  terra,  monopolio  di  Stato?,  di  Rustious. 

31.  L'insegnamento  di  Mazzini,  di  Franoesoo  Raffini. 

32.  Per  l'Italia  e  per  il  Diritto,  di  Augnsto  Ciuffelli. 

33.  /  martìri  irredenti  della  nostra  guerra,  di  T.  Galimberti 

34.  Moniti  del  passato,  di  Salvatore  Barzilat. 

35.  La  gioventù  italiana  e  la  guerra,  di  Antonio  Fradeletto. 

36.  L'anima  della  Francia  e  la  guerra,  di  Maurizio  Barrès. 

37.  La  casa  di  Hohenzollern  e  lo  sviluppo  del  prussidhesimo,  di 

Franoesoo  Paolo  Giordani. 

38.  La  questione  armena,  di  Filippo  Meda. 

39.  Anime  irredente,  di  Giannetta  U.  Boi. 

Ciascun  volume:  Lire  1,25. 

IN    PREPARAZIONE, 

/  martìri  nostri,  di  Antonio  Fradeletto. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Boston  Public  Library 
Central  Library,  Gopley  Square 

Division  of 
Referencé  and  Research  Services 

Fine  Arts  Department 


The  Date  Due  Card  in  the  pocket  indi- 
cates  the  date  on  or  before  which  this 
book  should  be  returned  to  the  Library, 

Please  do  not    remove    cards  from    this 

pocket. 


BOSTON  PUBLIC  LIBRARY 


3  9999  06662  723  1  li* 


